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STORIA 

Schiavi d'America 
I neri degli Stati sudisti hanno lasciato pochi scritti; questa rac
colta di autobiografie ci permette di conoscere la vicenda di un'op
pressione disumana quale la videro e la patirono gli stessi oppressi 

« LA condizione dello schia
vo. Autobiografie degli schia
vi negli Stali Uniti ». A cu-
radi Bruno Armellln. Einau
di, pp. 270, L. 4.500. 

I contenuti di questo libro 
— ma anche l'accurata e in
cisiva Introduzione — seguo
no assai bene 1 più recenti 
sviluppi degli studi storici 
nullo schiavismo nord-ameri
cano (George Rawlck, Eume
ne Genovese). Mentre prima 
icon poche eccezion!) la ten
denza principale propria del
la .storiografia liberale era di 
vedere lo schiavismo come 
una forma di oppressione so
lo un po' diversa dalle altre 
— e perciò lo schiavo come 
un lavoratore posto in una 
coedizione solo più dura de
gli altri - ora. riprendendo 
In un certo senso, ma con spi
rito diverso, una parte della 
pubblicistica sudista, si co
glie molto di più la specifi
cità, della forma della società 
meridionale prebellico. 

II sistema schiavistico è vi
sto dall'Interno, con 1 suol 
propri parametri. E se alcuni 
storici si sono applicati allo 
studio della mentalità dei 
grossi proprietari di pianta
gioni e di schiavi e del ceto 
Intellettuale che 11 appoggia
va rivelando quanto la loro 
vision» della ivlt* fosse lori-
t a t W d a quella'Jtttpltallstlca. 
a Itrf^Wftfiio'Oeì'iawj di capi re 
lo schiavismo non solo dal
l'Interno rofaMMhe dal basso. 
E non S O R K schiavo nel 
rapporto d R a W r o - » . sfrutta
mento'con Il padrone ma an
che e soprattutto nell'aspetto 

della vita sociale del neri Ira 
d. loro (condizioni materiali 
di vita, rapporti allettivi, 
strutture della famiglia, for. 
me di religione e divertimen
to, ecc.). 

Il problema principale In
sito in uno studio dello schia
vismo dall'Interno e dal basso 
è evidente: mentre gli Intel
lettuali difensori del sistema 
ima anche gli abolizionisti) 
scrissero a lungo, gli schiavi, 
analfabeti nclia quasi tota
lità, hanno lasciato pochi 
scritti. La condizione dello 
schiavo e un tentativo di 
riempire questo vuoto pcrmet. 
tendo al neri di dire la loro. 
Questo e stato reso possibile 
sulla base di scelte tratte da 
due fonti. 

In primo luogo sono state 
raccolte pagine delle varie au
tobiografie dell'800 di cx-schla-
vl che o riuscirono a compra
re la loro libertà (cosa piutto
sto rara negli Stati Uniti a 
differenza dell'America Lati
na) come Gustavus Vassa, o 
lasciarono un testamento pri
ma di essere giustiziati do
po una ribellione fallita come 
Nat Tumer o che fuggirono a 
Nord e divennero attivisti 
nella lotta per l'abolizione 
come Salomon Northup e 
Frederick Doublass o furono 
liberati dalla vittoria nordi
sta nel 1865 come Booker T. 
Washington. Come Indica giu
stamente Armellln, per troppo 
tempo un velato "razzismo ha ' 
impedito l'utilizzazione di 
queste autobiografie come 
fonti storiche perché ritenute 
poco « Imparziali ». Infatti 1 

MUSICA 

Cercando 
insieme 

SERGIO LIBEROVICI « Mu
sic* Insieme ». La Nuova 
Italia, pp. 14», L. 2.200. 

Non ultimo, tra 1 numerosi 
guai che affliggono l'educa
zione, musicale,. :ó lp.>djm-
c o l t r a r frotóre utr testò'-ldo-
ncoi iDuio eneo» iconoessa-che 
Il solfeggio. tradizionale ser
va a qualcosa, un Insegna
mento astratto del medesimo 
è comunque Impossibile da 
Iniziare all'età degli allievi 
della scuola media, perchè 
presuppone l'assenza totale 
d'esperienza musicale, una 
verginità psicologica, senso
riale, culturale nel confronti 
del fatti sonori In generale 
e della musica In particolare 
che sono lontani le mille mi
glia dalla realtà. D'altra 
parte guai a lasciare 11 ra
gazzo disarmato di fronte a 
fatti che si propongono mas
sicciamente nel!» vita quoti
diana, guai a blandire l'In
cultura, o la sottocultura, o 
uno spontaneismo dispersivo 
che in definitiva serve spes
so soltanto lo scopo incon
fessato di passare le ore nel 
modo più comodo e disimpe
gnato dandosi le aTle di far 
elo In nome d! una visione 
aggiornata della pedagogia. 

Musica Insieme di Sergio 
Llberovltl- non, è a non vuole 

: essere un « testo ». non for
nisce verità rivelate o Inter
pretazioni autentiche: ti sin
golo allievo e 11 collettivo 
sono chiamati a scoprire la 
propria verità e la propria 
interpretazione critica della 
stessa. Ma si tratta, appun
to, di una scoperta da fare 
attraverso un lavoro tanto 
libero nelle scelte del centri 
d'Interesse quanto rigoroso 
nel metodo. H metodo è fon
dato su due momenti, at tra
verso i quali l'autore dirige 
11 gioco senza comparire: 11 
primo momento è quello del
la provocazione, a t tuata at
traverso immagini, presenta

zioni di materiali, musicali 
e non, ed evitando con cura 
1 discorsi inutili, tanto peg
gio se si t rat ta di inviti espli
citi a prestare attenzione. In 
questa prima fase si ha cura 
{il, sottolineare -che quei ma-

'tèrlall hanno ' valore pura
mente esempHficativOi'-e di 
suggerire il modo di reperir
ne o costruirne altri, Inter
rogando se stessi e il mondo. 

H secondo momento con
siste In un articolato rie
same del materiate, che va 
dall'analisi strutturale alla 
ricerca di analogie, ecc. Quel
lo che maggiormente stu
pisce e 11 fatto che proprio 
in questo lavoro, che per sua 
natura richiede l'Intervento 
dell'adulto per evitare 11 gi
rare a vuoto, la mimetizza
zione dell'autore 6 più to
tale: qui egli si limita a 
dare Informazioni puramente 
oggettive o a proporre di col
mare vuoti, di porsi do
mande. 

Una prova del rigore con 
cui questa fase dell'operazio
ne, che 6 la più delicata e 
che è quella che giustifica 
l'operazione stessa, la si ha, 
ad esemplo, nello spiegamen
to del lavoro necessario per 
attuare la versione ritmica 
d'un testo musicato. Qui ven
gono poste sul tavolo tutte 
le Ipotesi dotate di qualche 
senso, combinate, confronta
te, ristrutturate tanto quanto 
occorre per enucleare ciò che 
è essenziale e ciò che e mar-
glnalc in base a una concre
ta esperienza di manipola
zione del materiale. 

Libro « aperto ». dunque, 
che può essere usato In mil
le modi diversi, ma non per 
questo libro neutrale, a! pun
to che il suo autore può par
lare, In sede di prefazione, 
di « testo autobiografico », e 
proprio mentre sollecita l'In
tervento creativo di chi l'usa. 

Carlo Parmentola 

loro contenuti sono stati In 
gran parte corroborati da al
tre testlmon.anze. 

La seconda ionte utilizzata 
da Armellln è più interes
sante e sicuramente meno co
nosciuta. Durante la grande 
depressione un ente statale 
che ebbe il compito di trova
re lavoro per scrittori disoc-
cuDatl sì mise a raccogliere 
testimonianze ora',1 da anzia
ni ex-schlavl. Per una serie 
di motivi queste interviste 
degli anni '30 sono state pub
blicate negli Stati Uniti (in 
18 volumi) solo nel 1972. 
Quelle poche scelte dal cura
tore — come del resto tutte 
queste testimonianze orali — 
hanno 11 sapore del vero, seb
bene sia difficile giudicarne 
tutto il valore documentarlo 
trattandosi di rievocazioni di 
cose avvenute almeno 70 anni 
prima. Il libro si chiude, in
vece, con brani tratti da due 
opuscoli noti dell'800 sulla 
situazione del neri, opera di 
afro-americani liberi. Soprat
tutto colpisce quello di David 
Walker del 1829 con la sua 
dura polemica contro le opi
nioni razziste di Thomas Jef
ferson, considerato uno degli 
ldeologhl e uomini politici più 
democratici del periodo rivo
luzionario. 

L'immagine che emerge del 
sistema schiavista e della vi
ta stessa degli schiavi da tut
to questo materiale è di una-
estrema durezza per quanto, 
riguarda tutti gli aspetti del-': 
la vita quotidiana, ma l'es
senziale è qualcosa d'altro. E' 
che 11 significato di essere 
proprietà di un altro 6 risen
tito ad ogni momento: è 11 
fatto di esistere senza una 
volontà che possa nella mini
ma misura determinare il 
proprio destino, ciò che signi
ficava, per esempio, la possi
bilità di essere venduto o pu
nito quando voleva il padro
ne e senza nessun ricorso, 
senza alcun diritto da riven
dicare. Le parole che più ri
corrono nelle testimonianze 
sono « fruste », « frustate », 
« cicatrici ». Il sentimento che 
domina è la paura della se
parazione dal propri fami
liari. 

Due elementi, Inoltre, for
se contraddittori, risaltano. 
Primo, che mentre gli schia
vi neri rivelano emozioni co
muni, 11 loro sentimento di 
dignità, la loro religiosità non 
sempre rassegnata, l'odio per 
10 schiavismo e una aspira
zione ad una condizione mi
gliore, è assente qualsiasi'con
cetto ' veramente polìtico. La 
loro rabbia si concretizza 
sempre o in un atto di ribel
lione individuale senza possi
bilità di sbocco (lo schiavo 
che prende a pugni il sorve
gliante) o più comunemente 
nella fuga. La cosa è certa
mente spiegabile con la Im
ponenza dell'apparato milita
re Impiegato nel controllo 
degli schiavi; comunque que
sta assenza rimane uno del 
nodi maggior! da sciogliere 
della interpretazione storica 
del Sud prima della guerra 
civile 

Quest'ultimo punto insieme 
con molti altri viene tratteg
giato nell'introduzione, dove 
Armellln mostra una padro
nanza sicura degli studi su 
varie questioni: Il legame tra 
11 razzismo e la schiavitù, la 
relativa grandezza delle pian
tagioni e le condizioni di vi-
ta degli schiavi, la compo
nente di razzismo che è en
trata definitivamente nella 
Ideologia nazionale alla fine 
dell'ultimo secolo (stretta
mente coliegata alla nascita 
dell'imperialismo americano), 
eccetera. 

Lo schiavismo, dunque, non 
6 solo un problema del pas
sato. Questo libro rappresen
ta un valido contributo per 
la comprensione da parte del 
pubblico Italiano di questo fe
nomeno, importante quale 
aspetto della storia america
na che purtroppo continua 
ad avere un peso enorme 
non solo per una determinata 
minoranza ma per tut ta la so
cietà contemporanea degli 
Stati Uniti. 

Malcolm Sylvers 

STORIA 

La guerra dei capitalisti 
GIORGIO PORISINI, e II ca
pitalismo Italiano nella pri
ma guerra mondiale >. La 
Nuova Italia, pp. 177, L. 1M0 

Questo volumetto della col
lana Strumenti — destinata 
r v a l e n t e m e n t e agli studen-

delle medie superiori ed 
universitari — affronta un 
problema cruciale della storia 
Italiana contemporanea: la fi
ne «del capitalismo dalla li
bera iniziativa e della Ubera 
concorrenza » nel nostro Pae
se, l'affermarsi di un nuovo 
sistema caratterizzato dal pre
dominio del monopoli e dal 
massiccia intervento statale 
nella gestione dell'economia. 

Allo scoppio del primo con
flitto mondiale (1914) 1 grup
pi dominanti avevano sperato 
di potere t rarre rilevanti be
nefici dalla neutralità, tali da 
superare le grosse difficoltà 
Insorte già con la crisi del 
1907. Viceversa, le « scosse de
primenti » della guerra Impe
rialistica si propagarono su
bito anche alla nostra eco
nomia. La posizione di Olollt-
tl, cosi. s'Indebolì e presero 
campo — sostenute dal mondo 
Industriale e finanziarlo, che 
ora vedeva nella guerra la 
occasione per stimolare la ri
presa produttiva e per liberar
si dalla sudditanza al capitale 
straniero — le correnti In
terventiste. 

L'intervento si accompagnò, 
tuttavia, a determinati errori 
di' « previsione »: si credette, 
infatti, che la partecipazione 
dell'Italia avrebbe prodotto 
una rapida conclusione delle 
operazioni militari, che la 
guerra sarebbe stata di movi
mento e si sarebbe svolta su 
un fronte circoscritto, ohe in 
breve tempo avremmo ottenu
to ampi e facili guadagni ter
ritoriali. Le cose, com^ noto, 
andarono molto diversamente 
e ciò rese necessaria una Ini
ziativa diretta, e su larga 
scala, dello Stato In appog
gio — di fatto — al grande 
capitale. 

Alla fine delle ostilità. 1 
monopoli. I gruppi Industria
li o finanziari, cercarono — 
con successo — di ottenere 
« t/uel tanto di libertà die 
/aceva loro comodo, ed osta
coli, barriere e ditene di ogni 
natura, invece, per tutto il 
rimanente ».' riuscirono, cioè, 
a perpetuare le condizioni 
che. durante la guerra, ave
vano consentito «tacili extra
profitti » e « pronti arricchì-
menti ». 

Il fascismo, nel suo primo 
triennio di potere, lascerà ap
punto via libera a forze ed 
uomini che consolideranno il 
controllo del monopoli privati 
sulla vita del Paese, tutele
rà gli «interessi costituiti», 

si salderà con le fortune di 
gruppi preminenti della destra 
economica e procederà — 
quando questi lo esigeranno 
— a «salvataggi» (le opera
zioni d'Intervento statale a 
favore dell'Ansaldo e del Ban
co di Roma, per esemplo, a-
vranno carattere di veri pa
gamenti di «cambiali politi
che » alla famiglia Perrone ed 
al cattolici moderati). 

I legami « tra grande Indu
stria e direzione politica del 
Paese, tra capitalismo Indu
striale e /orse conservatrici e 
nazionalistiche, tra espansio
ne del capitale monopolistico 
sostenuto dallo Stato ed esau
toramene del parlamento e 
delle organizzazioni det lavo
ratori » verranno dunque por
tati « a maturatone « dal re
gime mussollnlano, che svilup
perà, In condizioni diverse, 
il «morto politico » di gestio
ne dell'economia Imposto dal
ie esigenze belliche negli an
ni 1915-'18. 

II volumetto si compone 
di una chiara e puntuale in
troduzione del curatore, Gior
gio Porlslnl; di una scelta 
di scritti di economisti (Ca-
baiti, Bachi. Einaudi) e sto
rici (Orlfone, Caracciolo, Pa
ci); di una buona nota bi-
bllograrica. 

Mario Ronchi 

CANTI 
POPOLARI 

Sulla violenza e contro la violenza è il discorso che svolgono insieme lo scultore Gaetaniello 
e il giornalista Antonello Trombadori in questo libro fresco di stampa degli Editori Riuniti. 
« Homo Uomini » è il titolo del volume che e composto di una serie di disegni di Gaetaniello 
e una serie di articoli che Trombadori è venuto scrivendo in questi anni per il nostro gior
nale. Il libro — ottimamente curato nella sua veste grafica da Giuseppe Montanucci — ha 139 
pagine e costa 0.000 lire. Nella foto: un disceno di Gaetaniello. 

SCRITTORI ITALIANI 

astuto 
Con « La notte matrigna » Enzo Siciliano tende a una concertazio
ne effettistica, basata sul contrappunto fra la grandiosità degli av
venimenti pubblici e lo sbandamento interiore della protagonista 

ENZO SICILIANO, « La not
te matrigna », Rizzoli, pp. 
298, L. 3.500. 

Con La notte matrigna Si
ciliano ha voluto compiere 
un esperimento Impegnativo: 
scrivere un romanzo di pie
na leggibilità, giocato sul 
grandi sentimenti e sull'evo
cazione di fatti storici ecce
zionali, attraverso cui sugge
rire una riflessione sulla crisi 
del valori morali nel tramon
to della civiltà borghese. S'a
mo, In qualche modo, sulla 
scia, della- propasta avanzata 
con tanto fervore da La Sto
na di Elsa Morante. In effet
ti, anche La notte matrigna 
ha per protagonista una don
na, e di razza ebraica: non 
però figlia del nostro avvilito 
Mezzogiorno ma appartenen
te alla cerchia delle grandi 
famiglie della borghesia tede
sca. 

Il narratore ci presenta la 
ancor giovane Hllde sul va
gone ferroviario che, in 'in 
mattino del 193-1, la porta 
verso 11 Sud, verso l'Italia, 
In fuga dalla Germania dove 
ormai Imperversa la follia na
zista. Nel lampeggiamenti 
della memoria, la donna ri
percorre le tappe di un'esi
stenza Inquieta e fatua, vis
suta nell'Incapacità di far 
chiaro entro se stessa e d'al
tronde nella risultanza in
vincibile a prender posizione 
di fronte agli sconvolgimenti 
delle vicende collettive, nem
meno con l'approssimarsi di 
una catastrofe giudicata Ine
vitabile. Due matrimoni, un 
figlio male amato, un tenta
tivo d! evasione mistica, alcu
ne amicizie Infide' ecco tutto 
ciò che le resta della sua In
fanzia e giovinezza. Di là da 
esse, 11 romanzo evoca la fi
gura della madre. Prau Ka-
rollne, che nel diverso clima 
della spensieratezza Un ae 
siede anticipa la fisionomia 
di Irresponsabilità egocentri
ca della figlia. ' 

Hilde vuole ora soltanto 
dimenticare; e ci riesce, 
unendosi a un architetto 
Italiano, fascista per oppor-
tunlsmo ma sostanzlalmen-
mente estraneo a tutto ciò 
che esuli dal suo mestiere 
e non ecciti la sua vitalità 
sessuale. Altre provo aoprag-
giungeranno, con la guerra e 
l'occupazione tedesca: paraliz
zata dalla paura, la donna at 
tende che la bufera passi per 
recuperare una libertà inuti
le, che non Imprime alcun mo
to nuovo alla sua coscienza 
rattrappita. 

Viene alla mente Un cuore 
arido, come s'Intitola un ro
manzo di Cassola, scrittore 
per 11 quale Siciliano proros
sa ammirazione e che ci ha 
dato molti ritratti femmini
li tenuti sulle note dell'atonia 
sentimentale. Ma Cassola pun
t a sulla resa stilistica del 
grigiore d'una realtà unifor
memente dimessa; al contra
rlo Siciliano tende a una 
concentrazione effettistica, ba
sata sul contrappunto fra la 
grandiosità degli avvenimenti 
pubblici e lo sbandamento 
Interiore In cui la protago
nista s'Impaluda, Il preziosi
smo della pagina, fitta di ri-
rimandi letterari e figurativi, 
vuol riscattare sul plano di 
una musicalità elegante la 
melodrammatleità delle situa
zioni narrative, con un irlo-
co complesso e tutt'altro che 
privo di suggestione. 

Certo, In tecnica di Sicilia
no denunzia un eccesso di 
abilità astuta. Resta 11 fatto 
che La notte matrigna offre 
un quadro attendibile d'un 
mondo In cui l'irrazionalità 
nazista può prevalere In qunn-
to le sue stesse vittime pre
destinate hanno già rinun
ziato all'esercizio dell'autoco
scienza Intellettuale. Lo scrit
tore aderisce con molta mor
bidezza al patemi di questo 
donno e uomini che Inscguo-
no 11 sentimento e trovano 

rifugio soltanto nel sesso; ma 
l'intenzione critica del discor
so è sempre percepibile. ("orse 
11 personaggio in cui emer
ge meglio e l'uomo di cul
tura italiano che ha conse
gnato se stesso al fascismo 
senza indagarne la natura, 
quasi senza rendersene con
to, e proprio per questo, quan
do la verità gli si Impone, su
bisce una sconfitta che lo 
svuota di ogni energia: «Tu 
mi chiedevi se ero fascista, 
e lo non sapevo cosa rispon
derti. Era la verità: non lo 
sapevo, ero fascista. Oggi non 
sono più niente: per quinto 
mi sforzi, non conosco nulla 
di ciò che c'ó di diverso 
fuor! del fascismo. E' una ma
lattia. E' impossibile cambia
re, forse ». 

Il punto e che anche Ir 
queste prove di lucidità la co
scienza borghese si rivela in
capace non solo e non tanto 
di uscire da se stessa quan
to di approfondire analitica
mente le ragioni dello scon
forto di cut e preda. I/Intero 
libro risalta così affidato alla 
sensibilità con la quale ven
erano riflessi e assaporati stati 
d'animo, la cui evidenza s1 

sottrae allo scavo psicologico-
sociale. Qui sta II vero limite 
d'un romanzo sin troppo T'u
scito, nella sua estrosità bril
lante e smagata. E qui sta 
anche il significato riduttivo 
di un'opera di rlvltallzzazlonc 

piuttosto che per sollecitare 
nuovi strati di lettori. 

Il fatto che 1 narratori Ita
liani tornino a porsi li pro
blema di un rapporto con 1 
destinatari non specialisti e 
in sé positivo. Ovviamente, 
ciò implica un ritrovare fi
ducia nelle risorse dell'Inven
zione romanzesca come for
ma di Intervento sulla co
scienza collettiva. Ma 11 rap
porto può fondarsi o su un 
proposito di partecipazione 
democratica o su un aristo-
cratlclsmo culturale, che ri
collocili l'autore In posizione 
di superiorità assoluta rispet
to al suol Interlocutori. Ora. 
nella Notte matrigna la ma
teria narrativa viene inqua
drata da un punto di irlsta 
che trascende infinitamente 
quello del personaggi: per 
corrispettivo. 11 pubblico e 
chiamato non ad altro che 
a un riconoscimento estatico 
di maestria ne! confronti del
lo scrittore-demiurgo. Non la 
letteratura al servizio de) let
tore. Insomma, ma 11 lettore 
come adepto devoto di un 
culto letterario, di cu! Il nar
ratore è sacerdote. Nell'attua
le ripresa d'intereRse per 11 
romanzo «ben fatto», e que
sta una alternativa di fondo 
cui 11 giudizio sulle singole 
opere non può non essere rap
portato. 

Vittorio Spinazzola 

STORIA 

La moderna 
cultura laica 

ROBERT MANDROU « Dagli 
umonl&tl eoli «clenzletl - Se
coli XVI e XVII ». Laterza, 
pp. 296, L. 2.000. 

Il libro di Robert Mandrou 
è apparso in Francia, presso 
le Edltions du Seuil, nella col
lana HUfoire de la pensée eu-
ropéenne. SI t rat ta infatti di 
un tentativo di disegnare una 
carta geografica della vita In
tellettuale europea nel secoli 
XVI e XVII, cercando di rico
struire « le funzioni degli In
tellettuali nelle Istituzioni ad 
essi assegnate » e scomponen
do e ricomponendo « 1 com
plessi rapporti che legano gli 
intellettuali ai diversi am
bienti sociali ». 

L'opera al divide In cinque 
capitoli, che abbracciano un 
periodo di tempo che va dal 
1480 al 1700. Come si vede, si 
t rat ta di un periodo tra i più 
delicati e tra 1 più Intricati 
della storia d'Europa, del qua
le 6 obiettivamente difficile 
delincare un quadro, d'insie
me. Nonostante questo. Man
drou riesce a percorrere due 
secoli di storia europea, sia in 
senso orizzontale che In senso 
verticale, mantenendo un sin
golare equilibrio nella distri
buzione degli argomenti. 

Naturalmente, molte que
stioni di estrema importanza 
sono solo sfiorate. Il contrasto 
tra Erasmo e Lutero, ad esem
plo, che meriterebbe da solo 
una trattazione a parte (e no
to come Gerhard Rltter. nel 
Volto demoniaco del potere, 
l'abbia addirittura assunto co
me schema interpretativo del
la storia europea, parlando del 
dissidio tra la concezione an
glo-puritana dello stato e 11 
mondo delle Idee politiche del 
luteranesimo tedesco). Ovve
ro Il problema del gianseni
smo (sul quale peraltro Man
drou rinvia ni libro di Borke-
nau, Dcr Vebergang vom leu-
dalen zum burgerlichen Welt-
btld, e al Dio nascosto d) Oold-
monn). Particolare attenzione 
6 dedicata Invece al fenome
no delia stregoneria (ricordia
mo che Mandrou 6 l'autore di 
Magistrati e streghe nella 

Francia del Seicento, pubbli
cato da Laterza nel '71). Mol
to Interessanti le parti del li
bro dedicato al rapporti tra 
scrittori, editori e pubblico, 
che danno un quadro d'insie
me molto preciso della diffu
sione delle Idee. 

Tutti questi motivi si intrec
ciano continuamente al moti
vo conduttore dell'opera: lo 
emergere della moderna cul
tura laica dalle strettole della 
Intolleranza religiosa e politi
ca, Un motivo conduttore, 
d'altra parte, che non ha nes
suna particolare forzatura po
lemica. L'Interesse di Man
drou 6 rivolto innanzi tutto al
la ricostruzione II più possi
bile completa, ma anche pun
tuale, di tutto 11 periodo. «Sto
ria degli uomini, espressione 
del loro pensieri, del loro so
gni, delle loro affezioni, nel 
loro ambiente storico, come 
possiamo ricostruirlo oggi»: 
cosi Mandrou definisce la sua 
ricerca. Parole che rivelano 
l'esistenza nel libro di un al
tro motivo conduttor», più 
profondo dell'altro, e che con
siste nel continuo sforzo di 
capire, prima di giudicare. 

Luciano Albanese 

ECONOMIA 

BRONISLAW GEREMEK, 
« Salariati e artigiani nella 
Parigi medievale». Santo
ni, pp. 180, L. 3.000. 

Attraverso un'accurata Inda
gine e l'esame di fonti docu
mentarle In gran parte Ine
dite, Il libro di Gcrcmelc, ap
parso per la prima volta In 
polacco nel ID02. ricostruisce 
la complessa stratificazione 
del mondo artigiano di Parigi 
tra Due e Quattrocento, col
lega strettamente lo corpora
zioni di Parigi alla vita in
terna della grande città-capi
tale e dà un'Interpretazione 
fondamentale dell 'economia 
urbana nell'età precapitali
stica. 

E' il 
mondo 

del mugik 
Una folta serie di studi e 
di testi sulle canzoni del

la tradizione russa 

LE BYLINE, «Canti popo
lari russi », a cura di Bruno 
Meriggi, Edizioni Accademia, 
pp. 366, L. 5.000. 

Questa raccolta di studi e 
di testi dell'epica popolare 
russa, a cura del compiamo 
slavista Bruno Meriggi, si pre
senta subito come uno del li
bri più belìi e densi di sugge
stioni culturali che mi sia ca
pitato di leggere ultimamente. 
Privo di quell'«a.pparato scien
tifico, con una analisi più tec
nica delle diverse problemati
che » che la morte, come os. 
serva G Dell'Agata, In una 
nota inlormaliva, ha Impedito 
all'autore di terminare esso e 
tuttavìa già cosi ben articola
to, nella meditata tematica 
aeì saggi che introducono e 
raggruppa 1 vari canti — Il 
mondo magico; L'iniziazione; 
Il matriarcato: Cacciatori e 
contadini; L'attualtzzazione 
del mito: L'umanizzazione del
l'eroe; Bo-jan il sapiente — 
da costituire, oltreché « un 
contributo scientifico d! pri
missimo plano ». una lettura 
affascinante per chiunque ab
bia interesse alle tradizioni 
popolari. 

Bylina è il termine dotto, 
che significa « fatto accaduto, 
cosa accaduta », derivato dal 
famoso Confo della schiera di 
Igor (penultimo di questa 
raccolta), e Introdotto verso 
la metà dell'Ottocento dal fi
lologo russo I- P. Sacharov; 
ma ad esso, in verità, il popo
lo ha continuato a preferire 11 
nome tradizionale di starino. 
« antica storia ». Il popolo 
chiama cosi, scriveva Bruno 
Meriggi « un particolare tipo 
di canto epico popolare, origi
nariamente diffuso 6U tutto 11 
territorio russo — e. con ogni 
probabilità, anche su quello 
bielorusso e ucraino... — so
prattutto nel cosi detto Se
tter, "Nord", cioè nelle re
gioni settentrionali della Rus
sia europea; Inoltre In Sibe
ria.... In zone abitate da Co
sacchi, sul Don, sul Terck, 
ecc. ». 

Le byline, o starine, esegui
te e tramandate dagli starla-
scftel (cantori di starine) o 
dagli skazttell (narratori), so
no « patrimonio di Intere co
munità rurali, che In quei 
canti scorgono un elemento 
della propria vita spirituale ». 
nel senso che all'epos come 
alla favola è stata notoria
mente affidata, fin quasi a 
oggi, nelle civiltà pre-indu
striali di tutto il mondo, la 
funzione pedagogica di con
formare a una certa etica e a 
una certa visione del mondo, 
prima I bambini e poi ti! ado
lescenti e 1 giovani. I quali si 
trovavano cosi preparati al 
successivi « passaggi » da una 
età all'altra, e alle correlati
ve responsabilità, attraverso 
la formazione psicologica e 
culturale esercitata da quelle 
Torme della letteratura orale 
del popolo, nell'intreccio con 
le varie « prove », (sostitutive 
dei più arcaici rituali d'inizia
zione) con gli esercizi dì de
strezza fisica e mentale, che 
valgono a «iniziare» 1 giovani 
alle necessità della vita, alle 
relazioni Interpersonali e so
ciali, alle attività produttive. 

Non è un caso che tutta 
una serie d! byline trattino 
auesta tematica, da quella 
dell'n iniziatore» Svlatogor a 
quella dell'n Iniziato» Illa. Mu-
romee — un personaggio as
sai caro al mondo popolare, 
proprio perchè emblematico 
de'.ìc qualità umane del con
tadino russo —; al « viaggi » 
dello slesso Illa Muromec fuo
ri della propria casa. In un 
mondo ancora matriarcale, le 
cui contraddizioni lo porte
ranno addirittura a duellare 
col proprio fillio non ricono
sciuto: fino alla storia di Mi-
Icula, l'aratore portentoso, che 
da solo riesce a sollevare la 
socha da terra, l'aratro di a-
coro, come Invano la prode 
dnizlna, cinque, dieci, tanti 
giovani possenti avevano ten
tato. 

Perche a un solo vero agri
coltore diveniva possibile ciò 
che non lo era per tanti pur 
valenti bogalyrt, cavalieri-
cacciatori, che da questo mo
mento dovranno dunque al
leami con lui, a simboleggiare 
anche, probabilmente, Il pas
saggio da una società di no
madi guerrieri a un'altra di 
coltivatori stabilmente Inse
diati o quasi. 

Molti altri sono gli argo
menti che le byline trattano, 
e del quali il curatore forni
sce con ricchezza e precisione 
I riscontri antropologici (dal
la fase sciamanica e magico-
mistica » quella realistica, or-
mal alle soglie della moderni
tà) deducibili sia da testimo
nianze storiche sul popoli eu
ropei, sia da Indagini etnogra
fiche su popoli extra-europei 
più o meno « primitivi ». Ma 
dalla sfera « Klevlana » (della 
città di Kiev), Intorno alla 
quale ruota tanta parte della 
tematica dell'epos byllnlco. ci 
sembra di dover rilevare quel
la storia di Sadko, che non 
solo e più nota per 11 film 
che ne fece Alexander Pul-
sko; mu che giustamente, pur 
nel suo intreccio di motivi 
fantastici rome /( re del ma
re, Meilggl Intitolava « I-a lot
ta politica »: perche qui lo 
eroe, se tale ò ancora, io e 
perche si cimenta In battaglie 
In cui pos'.a è chiaramente di 
potere e di ricche/za 

Sergio Boldini 

SCRITTORI ITALIANI 

Un amore 
nella «mala» 

GIOVANNI ARPINO, « Do
mingo il favoloso ». Einaudi, 
pp. 192, L. 2.000. 

AUra\cr.so unii non impro
ba.}, le contamimi!io \VA .>\o-
ria e legenda Arpino ci pre-
.senta uno del .suoi p.u evi-
doni: o complessi }X,ivona?^1. 
Domingo, che. nel contesto ap
punto di quella ì-tvolosHa cui 
fa riferimenti lo .scrittore, 
può ben e.sisere definito un 
eroe del nostro tempo 

Teatro dellVi/ione e una To-
rìri'j eh", malgrado 1 perfe/'o-
nati moJell] del] industria .ni-
tomobl.ll.nica. .s'avv.a. nella 
ini iftlvn valuta/ione di una 
« mala » che stancamente con-
cuce la sua I n v i a r e es'sten-
MI, all'inevitabile tramonto di 
c i t a di provinea. In questi 
Torino si accampa Dom.nxo. 
abilmente dc^rctr-iiandosì da 
bo^s di primo piano, con le 
sue lucidamente fantastiche 
truffe. Ad un corto punto p?-
rò Domingo è attrat to nell'or
bita tutta .sentimentale di una 
giovane /insara. Ar <\nrn\, af
fetta da una congenita mal-
forma/ione cardiaca. Dom.n-
tro rapisce la cr.ovnne /indirà 
alla quale tenta di restituire 
In salute sequestrando, arma 
alla mano, un rinomato car
diologo, che però non può 

nu ..H. Al protagonista resterà. 
o'ire iJ senno d; una coltel 
-vita v. biuta uh a tradimento 
da un piovane amico di Arian
na, un senso d: mistico ab
bandono nel qua'/1 fatalmen
te si d .volvora, tra il r!m-
p.anto de. .suoi pittoreschi col 
le^rh1 di malavita e d: Ancela 
e'erna iidnn/ata. il Domingo 
d: una volta La v.finanza 
di Ar amia, che se n'e andata 
a sua volta con ali ri /.innari, 
h i modificato Do min pò 

Emblematico di una situa
zione storica confusa, il ro
manzo s'impone per una sua 
iifra lincui.itico-naiTativa che 
i.speeeh.a oggettivamente nel
l'alternanza dei linjruaffci. 
quc.l.i t r i t io da.l'industria avi-
tomobili.stica e quello tinto 
s^nten-^OM) del mondo /insa 
resco, la trepida nu? aspira
zione ad un mondo diverso. 
fatto di antica .sfls^ez^a dove 
(il cuore ignorante'» — così 

dtfinisce.il male Domingo — 
ee.^a di battere per la.se are 
il poMo nd un cuore móndo 
•da perverse passioni cui. tut
to sommato. .soccombono 
quanti vegetano nella putrida 
;<tmo.sfera che !l capitalismo 
reali/.za nelle città industra!:. 

Enzo Pana reo 

CRITICA LETTERARIA 

La «provocazione» 
del militante 

GIANFRANCO CORSINI, 
« L'Istituzione letteraria », LI-
fluori, pp. 306, L. 3.800. 

Una « raccolta d) scritti 
eterogenei e occasionali»: co
si, Gianfranco Corsini presen
te 11 suo libro. Non si tratta 
di modestia. Il libro porta In
vece I segni della scontentez
za e della provocazione che 
sogliono alimentare l'attività 
del critico militante. Ma la 
scontentezza e la provocazio
ne operano in Corsini soprat
tutto In direzione autocritica. 
Questi saggi — egli aggiun
ge — «testimoniano più delia 
sterilità del loro autore che 
della sua fecondità e ognuno 
di essi, in un certa senso, e 
un'occasione mancata ». Tale 
rigore non 6 dovuto tanto a 
scetticismo quanto alla natu
rale sprezzatura de! critico 
smaliziato: e. :n effetti, Cor
sini non e un uggioso mora
lista, ma un critico della so-
cletiV. 

Punto cardine del suo di
scorso è. giustamente. II con 
cetto di "valore". Nell'uso 
tradizionale, esso ha tutelato 
« il carattere estetico dell'og
getto artìstico »; co.̂ .1. accade 
per lo p'ù anche oggi, specie 
nell'ambito ancora asfittico 
della storiografia e della sag
gistica di tipo accademico 
Tuttavia, a chi .scrive non 
pare si possano misconoscere 
o sottovalutare i contributi 
innovatori che anche .n tale 
direzione sono venuti da este-
tologl, sociologi, critici di 
orientamento marxista. 

Splace di non poter qui se
guire Corsini in tutte le altre 
questioni che solleva e che 
meriterebbero di essere, una 
per una. puntualmente va
gliate e discusse, Si può dire, 
però, che non solo nei due 
scritti Iniziali, ma pure negli 
articoli delle rimanenti se
zioni del libro, eg.l mira ad 
individuare 1 meccanismi del
la ricerca letteraria, la loro 
storicità, la loro operatività 
a livello sociale. 

In un primo approccio «! 
libro, può anche sembrare che 
Corsini recepisca e non dibat
ta le Istanze dell'odierna ri
cerca sociologica sulla lette 
ratura. E perciò, a scanso di 
equivoci, occorre precisare 
due cose. Primo, che anche 
Il semplice recepire può tra
dursi In operazione critica, 

purché un fatto (un'oper«. 
un lenomeno, una questione» 
sia collocato in una prospet
tiva d'insieme in modo che 
esso risulti Infine anche se 
non diversamente configurato 
almeno carico di nuovi e im
prevedibili clementi di giudi
zio. Secondo, che. in ogni ca
so specifico, occorre saper per
cepire con quali strumenti e 
con quali fini 11 critico si 
dispone di fronte all'autore 
o al libro da lui presi in 
esame: e con quali limiti o 
meriti ne penetri la prospet
tiva o l'assunto, e se sappia 
o no Intanto aprire, sia olire 
Implicitamente, un proprio 
originale discorso. 

Tutto dipende, in questi ca
si, dal saper leggere o. comun
que, -dalla capacita di non 
farsi condizionare dalle mi-
.''.lflcazioni del critico, il qua
le può esser portilo — per 
discrezione o sprezzatura — 
a celarsi nella veste anodina 
delia esposizione fino al pun
to di attribuire all'autore di 
cu! discorre le sue pròprie 
considerazioni: ma è ovvio 
che 11 lettore svogliato 0 im
preparato ne è quasi sempre 
fraMornato. 

Ora. « ben vedere, il libro 
di Corsini porta implirlla que
sta mist.licazlone. Anzi, la 
m'stiflcrmone si fa palese al
lorché, per eccesso di auto-
critica, Corsini mostra di pre
ferire I primi due scritti «1 
r.manenti articoli. Ne! tenta
tivo, cosi, di occultare !« pro
pria mistificazione, incorre 
egli stesso nello trappola del 
pregiudizio che suole far ri
tenere gli interventi del cri
tico militante come inficiati. 
m ogni cavo, da! carattere 
apparentemente precario della 
loro elaborazione e dalla sup
posta alcatorietà della formu
lazione del giudizi. 

Eppure. Corsini sa meg!'o 
d! ogni o!tro che anche in 
un semplice articolo di quat
tro cartelle capita di poter 
registrare più idee e provo
cazioni che non In un libro 
di diverse centinaia di pagi
ne. Ognuno degli articoli d: 
Intermezzo di Olacomo De-
benedettl non è forse più sti
molante di Uintl libri che ni
tri hanno scritto sugi! stessi 
autor!? 

Armando La Torre 

pnovifè" 3 
NINO v/ASCON, «Colpii»- 1 
Ila », Rizzoli, pp. 194, Li
re 3.500. 

Un'altra divertente'«avven
tura » di Carmine Bellezza, 1! 
person.igglo-spla di un certo 
temperamento Italiano, degli 
aspetti deteriori dell'Ideologia 
piccolo borghese Stuvolls 11 
funzionarlo ha dovuto ripa
rare all'estero, vittima di Igno
bili macchinazioni de! suol su
periori che lo immettono — 
fui non * mal direttamente re
sponsabile di quanto fa — nel
l'oscuro giro del golpisti. 

ENZO BIAG-I, « Dlionorn II 
podre ». Rizzoli, PP. 221, Li 
re 4.000. 

E' la prima prova elle Enzo 
Blagl, noto gornallslu, viag
giatore cur.oso e uttento, ,ii'-
ironta nel campo cleiln narra
tiva, Biagl slesso dico di es
sere ricorso ni romanzo per 
raccontare una storia che gli 
stava a cuore, la sua e qucll.i 
delia generazione che aveva 20 
anni quando scoppiò la guerra 
fascista Ne esce un bilancio 
negativo, senza illusioni n<-
prospettive 

W. SOMERSF.T MAUC-HAM, 
« A»henrion l'IngtMe D e « Il 
fantflimn neH'nrmotllon Onr 
/unti, pp. 250 e 224, L. 1.000 
caci. 

Nella collezione « I Gar
zanti » vengono riproposti due 
romanzi dello scrittore Ingle
se. Il primo appartiene ni Il
lune avventuroso e nasce dalie 

esperienze dell'autore elle lu 
durante la prima guerra mon
diale nel servizio segreto br.-
tannlco. Il secondo è un ro
manzo d'amore ambientato 
nell'Inghilterra d'gll anni •30, 
che al suo appnrlrc suscitò 
scalpore e polemiche. 

# • » 
GIORGIO MURATORE, « La 
citta rlnaftcimtntale ». Maz-
zolla, pp. 329, L. 4.100. 

Nella serie diretta da Ludo
vico Quaronl e con una pre-
sentnzione di Paolo Portoghe
si, appare questo notevole stu
dio di Muratore che vuole 
dare un'lmmiglne esauriente 
di quella part'.colnre situano-
ne culturale che si manifesto 
nella seconda metà del secolo 
XV e preparò la fondamen
tale esperienza di rlecrc* at
traverso I trattati sull'areh.-
lettura dell'Umanesimo. 

4 Donna solute lavoro », a 
cura di P. Dambroilo, E. 
Badaracco, M. Suicaglia, 
Mazzotta, pp 277, L. 2.200. 

li' questa la seconda edizio
ne, parzialmente diversa dalla 
precedente, costituita in gran 
\MTU> dal materiale racco.to 
ne! corso di un convegno re-
g.onale del PS1 sul.n « Pieven-
none e tutela della .salute 
delle lavoratrici » svoltosi ,i 
Minino nel maggio 11)73 II 1.-
bro è un utile Mrumento per 
l'azione di denuncia e di lotta 
su uno Ira I più dmmm*t!ci 
nsprltl della condizione lam
inili le In Italia. 
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